LA FEDE NELLA PAROLA
Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini
Le vie attraverso le quali si giunge alla vera fede in Cristo Gesù sono misteriose. Sono tutte nascoste nel cuore del Padre. Pensiamo per un attimo le vie percorse da Naaman il Siro e si noterà che le persone che  fanno sì che la vera fede sorga nel suo cuore sono tante. 
Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la salvezza agli Aramei. Ma quest’uomo prode era lebbroso. Ora bande aramee avevano condotto via prigioniera dalla terra d’Israele una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn. Lei disse alla padrona: «Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra». Naamàn andò a riferire al suo signore: «La ragazza che proviene dalla terra d’Israele ha detto così e così». Il re di Aram gli disse: «Va’ pure, io stesso invierò una lettera al re d’Israele». Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci mute di abiti. Portò la lettera al re d’Israele, nella quale si diceva: «Orbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu lo liberi dalla sua lebbra». Letta la lettera, il re d’Israele si stracciò le vesti dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi ordini di liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e vedete che egli evidentemente cerca pretesti contro di me».

Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato (Cfr. 2Re 5,1-27). 

Della Donna Cananea nulla sappiamo del prima. Di sicuro molte voci su Gesù erano giunte al suo orecchio. Gesù è divinamente sapiente. Non vuole che questa donna pensi che basti chiedere e la grazia è fatta. La fede deve essere anche un atto razionale, intelligente, sapiente. Deve essere vero atto umano. Atto di tutto l’uomo, cioè atto del suo cuore, del suo spirito, della sua anima, di ogni suo senso. Gesù mette alla prova la fede della donna e la prova è superata con grande sapienza e intelligenza. Gesù non può sovvertire le regole di una casa. Se una briciola cade, essa è dei cagnolini. Spetta loro per diritto. Anche loro devono potersi nutrire. Anche a lei spetta per diritto la grazia. Nulla è tolto ai figli. Una briciola non crea povertà. Gesù non deve temere di ledere o di peccare contro i figli della casa. Non c’è male nella grazia.
Partito di là, andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». Allora le disse: «Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia». Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato (Mc 7,24-30). 

Riflettiamo. La fede degli altri può suscitare in noi un moto verso Cristo Gesù. Infatti la fede nasce dall’ascolto. Ma l’ascolto da solo non basta. Occorre una relazione tra la mente, il cuore, l’anima e lo Spirito Santo. È lo Spirito di Dio che deve toccare il cuore e creare l’intimo convincimento in esso. Lo Spirito Santo, che è nella Parola di Gesù, tocca il cuore della donna e mette in esso un raggio della sua sapienza. Per opera dello Spirito, la donna dona a Cristo Gesù le ragioni per cui il miracolo non lede alcun diritto, anzi renderebbe ingiusto Cristo Gesù se non lo facesse. Ecco il processo della vera fede: Le voci degli uomini attraggano a Cristo. Fede non perfetta ancora. La voce di Cristo dona il convincimento nello Spirito Santo. La donna piena di saggezza divina rivela a Cristo che è lecito secondo diritto operare il miracolo. Nessun illecito e nessuna trasgressione da parte sua. Per questa fede sapiente il miracolo è operato. Dopo il miracolo la donna è confermata in tutte le voci da lei ascoltate. Ora deve iniziare il cammino della fede che per essa si diffonde nel mondo. Le voci degli altri l’hanno portata a Cristo Gesù. Ora è la sua voce che deve portare altri a Cristo Gesù. Non per sentito dire, ma perché essa stessa ha sperimentato che quanto le è stato raccontato è purissima verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per la nostra voce ogni uomo sia attratto a Gesù Signore. 
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